Lo scambio «virtuoso»-Sole 24 ore.it

di Salvatore Padula  

Con una pressione fiscale che veleggia tristemente verso il 44% del prodotto interno lordo (l'anno prossimo, secondo le previsioni della la Banca d'Italia, arriveremo al 43,8%, livello mai toccato in precedenza) la prospettiva dell'introduzione di nuove tasse e/o la riedizione di vecchie forme di prelievo impone più di un'attenzione.

Naturalmente, si dirà, un conto è un'operazione finalizzata a riequilibrare le forme di prelievo, per esempio spostando il baricentro della tassazione dalle dirette alle indirette oppure dal lavoro ad altri fattori; un altro conto è invece la possibilità – o il rischio – che il riequilibrio finisca per essere solo un modo surrettizio per un aggravio ulteriore del prelievo, cosa che, viste le cifre in ballo, non può davvero essere sostenibile e che sarebbe per di più in contraddizione con quella visione orientata alla crescita che sia i mercati sia l'Europa ci chiedono.

Che indicazioni emergono, sul fronte fiscale, dalle linee programmatiche illustrate in Parlamento dal presidente Mario Monti? Per prima cosa, il nuovo governo è ben consapevole dell'esistenza di una "questione tributaria": le tasse sono troppo alte e, per di più, colpiscono soprattutto lavoro dipendente e imprese. Così, ha detto Monti, in prospettiva potremo e dovremo misurarci con l'obiettivo di ridurre la pressione fiscale complessiva. Tuttavia, già nell'immediato, «la composizione del prelievo fiscale può essere modificata in modo da renderla più favorevole alla crescita». La ricetta, quindi, pare essere quella dello scambio: aumento del prelievo su consumi e proprietà per finanziare la sua riduzione su lavoro e attività produttive. Il tutto, in una prospettiva non diversa, anzi, in una linea di coerenza e continuità con il disegno di legge delega fiscale presentato dal Governo Berlusconi e ora all'esame del Parlamento.

Concretamente, tornerà l'Ici, calcolata forse su nuova base imponibile; avremo probabilmente un prelievo sui grandi patrimoni e si apriranno spazi per ulteriori rimodulazioni dell'Iva. In cambio avremo meno Irpef e meno Irap. È uno scambio virtuoso? È accettabile? Sì, a due condizioni.

Primo: che sia davvero una "rimodulazione" del prelievo (consapevoli che rimodulazione non significa che il "saldo" di ciascun contribuente tra nuovi e vecchi prelievi sarà pari a zero: al contrario, avremo uno spostamento del prelievo da alcune voci ad altre, con effetti variabili sui singoli soggetti).

Secondo: che si tenga fede all'altra promessa contenuta nelle linee programmatiche illustrate da Monti, vale a dire la lotta all'evasione fiscale e all'illegalità.

Sì dirà: tutti i programmi, di tutti i governi, negli ultimi 20 anni e forse più, hanno posto tra le proprie priorità la caccia a chi non paga le tasse.

È vero, ovviamente. Ma un Governo che considera la lotta ai privilegi il presupposto della propria azione si gioca su questo terreno gran parte del suo prestigio e della sua credibilità: in fondo, quello di poter sfuggire alle tasse non è forse il primo e più fastidioso privilegio? Guarda caso, a pensarci bene, nel giro di poche settimane siamo passati da uno scenario nel quale la parola dominante è stata, di volta in volta, sanatoria, condono tombale, definizione agevolata, a un altro - ben diverso - nel quale la parola chiave è diventata - appunto - equità. Il Governo ha davvero la possibilità di dimostrare che non si tratta solo di uno slogan ma che c'è sostanza.

Quello della lotta all'evasione è un obiettivo credibile? Se è vero che sul terreno del contrasto all'evasione importanti progressi sono stati fatti, è altrettanto vero che molto, moltissimo c'è ancora da fare. In un Paese dove quasi il 20% del Pil è sommerso si deve perseguire con determinazione l'obiettivo di riportare questa zona d'ombra a dimensioni più modeste, in linea con i grandi Paesi europei. Lo si può fare - come indicato dallo stesso Monti - lavorando sulla qualità degli accertamenti; sul monitoraggio della ricchezza accumulata; riducendo ulteriormente la soglia per l'uso del contante; migliorando lo scambio di informazioni e l'uso dei dati.

Ma c'è dell'altro. Per cogliere davvero questa sfida, il Governo deve avere più coraggio e mettere quanto prima nero su bianco, in una norma, ciò che è scritto nelle linee programmatiche. E cioè che i proventi della lotta all'evasione (almeno una loro parte) devono essere destinati alla riduzione delle aliquote. Molti governi in passato ci hanno pensato e provato, ma poi - come molte cose utili ma non facili da realizzare - non se ne è saputo più nulla. Questa volta, invece, non si deve lasciar cadere l'occasione. Bisogna crederci fino in fondo e muoversi con determinazione, anche sotto il profilo statistico-scientifico (basti dire che ancora oggi non abbiamo grandi certezze su come quantificare le somme derivanti dalla lotta all'evasione: un eccellente punto di partenza potrebbe essere il lavoro condotto dal pool coordinato da Enrico Giovannini, presidente dell'Istat, nell'ambito dei tavoli sulla riforma fiscale).

Lo si deve fare per molte ragioni, anche economiche (la pressione fiscale crescerebbe ancor più e si potrebbero generare effetti negativi sui consumi), ma soprattutto di equità: la riduzione delle aliquote potrebbe diventare - come traspare anche dalle parole pronunciate da Monti in Parlamento - una sorta di premio ai contribuenti onesti.
